LA FURBIZIA DEI MEDIA: GLI EVENTI RELIGIOSI 

COME PRODOTTI TELEVISIVI

Abstract dell’intervento di Roberto Segatori

1. “Tutte le istituzioni passano, solo la Chiesa resiste nel tempo e misura i suoi attimi in secoli”. C’è molta verità in questo convincimento diffuso e un pizzico di rimozione. In realtà nel corso del tempo la Chiesa ha conosciuto lunghi momenti bui, passaggi di crisi e di lacerazioni. Ma il fatto che oggi, specie sotto la forma di Chiesa cattolica, essa sia viva e presente nel mondo è un’asserzione inconfutabile.

2. La comunicazione è un aspetto consustanziale all’essere Chiesa. “Si porta forse la lampada per metterla sotto il moggio?”, dice Gesù in Mc 4, 21-25. Che cos’è lo stesso Vangelo se non un “lieto annunzio”, una “buona notizia”? Nella Communio et progressio (126) viene ribadito che “Cristo ha comandato agli apostoli e ai loro successori di ammaestrare "tutti i popoli", di essere "luce del mondo", di proclamare il Vangelo senza confini di tempo e di luogo. Come Cristo stesso, nella sua vita terrena, ci ha dato la dimostrazione di essere il perfetto "Comunicatore", e come gli apostoli hanno usato le tecniche di comunicazione che avevano a disposizione, così anche oggi l'azione pastorale richiede che si sappiano utilizzare le possibilità e gli strumenti più recenti”.
Grande comunicatore fu San Paolo, il diffusore del cristianesimo nel mondo. Autorevoli comunicatori furono i Padri della Chiesa. L’arte sacra, specie all’origine, è essenzialmente il modo di comunicare in forma iconica il contenuto delle Scritture al popolo. 

3. In epoca contemporanea, dopo i Papi dalla riservatezza quasi sacrale (su tutti Pio XII), tornano ad impegnarsi nella funzione di comunicare il cristianesimo al mondo Giovanni XXIII (con l’avvio del Concilio e con l’icona della memorabile serata della luna e della carezza ai bambini) e, soprattutto, Giovanni Paolo II. Quest’ultimo, in particolare, è prontissimo a capire la necessità di usare i media per rilanciare il ruolo della Chiesa in un mondo secolarizzato e globalizzato.
4. L’intuizione dell’importanza della comunicazione mass mediale da parte di Papa Woitiła va però di pari passo con la definitiva trasformazione della televisione in impresa economica caratterizzata da un autonomo processo produttivo. La televisione di oggi ha ormai una sola mission: utilizzare notizie, fiction e spettacoli per attrarre telespettatori da rivendere “targettizzati” (minori, adulti, casalinghe, famiglie intere) agli inserzionisti pubblicitari. La logica di mercato che ispira questa moderna tv porta ad un paradossale capovolgimento dei ruoli: non più la televisione al servizio degli eventi, ma gli eventi al servizio della televisione. Ecco così che la cronaca (nera, rosa, politica), lo sport, le grandi manifestazioni pubbliche sono tanto più spendibili quanto più si piegano ad entrare nei format televisivi, diventano spettacolo, si prestano ad enfatizzazioni emozionali cariche di pathos o di allettanti pruderie. Si può ipotizzare che in modo sempre più ineludibile niente e nessuno (specie se personaggio o fatto noto e importante) sfugga a un uso strumentale da parte della televisione.
5. Nell’ultima parte della sua vita anche Giovanni Paolo II è stato vittima di questo capovolgimento di rapporto. Lui che per primo aveva saputo servirsi dei media mondiali con straordinaria abilità e con acume da raffinato “professionista” (e tutti a dire: finalmente la Chiesa ha ritrovato un comunicatore magistrale), all’apice della sua malattia e nel momento della morte proprio Lui si ritrova ad essere “usato” come un prodotto televisivo ideale, come il più grande “spettacolo” della sofferenza umana. È in quel momento che è il caso di chiedersi “chi è che usa chi”. E, soprattutto, con quali conseguenze. Da lì in poi, tutto verrà a cascata: da un lato l’Angelus domenicale sul Tg1 e sul Tg5, la trasmissione delle messe, le letture teologiche; dall’altro i gossip sul copricapo e la mantella antica di Benedetto XVI, i titoli sparati e forzati sulle esternazioni dello stesso Papa e del Cardinal Ruini, lo scavo impietoso (ma di elevata “notiziabilità”) sui preti pedofili o sui seminaristi omosessuali. “È la televisione bellezza!”, sembra sentire dire dal cinico commentatore avvezzo a tutto.  
6. Non è compito di chi presenta questa riflessione suggerire il “che fare”. In occasione della Festa di San Francesco di Sales del 24 gennaio 2008 e in vista della 42° Giornata mondiale delle comunicazioni sociali del 4 maggio 2008, il Papa ha inviato un messaggio dal titolo significativo: "I mezzi di comunicazione sociale: al bivio tra protagonismo e servizio. Cercare la verità per condividerla". In esso tra l’altro si legge: “Oggi, in modo sempre più marcato, la comunicazione sembra avere talora la pretesa non solo di rappresentare la realtà, ma di determinarla grazie al potere e alla forza di suggestione che possiede. Si costata, ad esempio, che su talune vicende i media non sono utilizzati per un corretto ruolo di informazione, ma per "creare" gli eventi stessi. Questo pericoloso mutamento della loro funzione è avvertito con preoccupazione da molti Pastori. Proprio perché si tratta di realtà che incidono profondamente su tutte le dimensioni della vita umana (morale, intellettuale, religiosa, relazionale, affettiva, culturale), ponendo in gioco il bene della persona, occorre ribadire che non tutto ciò che è tecnicamente possibile è anche eticamente praticabile. L’impatto degli strumenti della comunicazione sulla vita dell’uomo contemporaneo pone pertanto questioni non eludibili, che attendono scelte e risposte non più rinviabili”.
Tali parole rivelano un elevatissimo livello di consapevolezza, anche se comprensibilmente non arrivano ad ammettere che gli stessi eventi della vita della Chiesa sono spesso manipolati, usati o “ricreati in chiave strumentale” dalla logica autonoma e di mercato dei media. Benedetto XVI, forse più di Giovanni Paolo II, ha ripreso a rilanciare quelle forme di comunicazione più dirette, “umane”, faccia a faccia, che riguardano gli oratori, le parrocchie, le chiese locali. Ma probabilmente, di fronte allo strapotere dei vecchi e nuovi media, neppure quelle bastano. Il problema però non è solo quello di parlare ai professionisti della comunicazione perché adottino un’info-etica; più verosimilmente la questione è quella di porsi con un atteggiamento diverso verso i padroni di quelle televisioni che su quella logica vivono, speculano e si rafforzano, smettendo di blandirli per il potere che hanno per considerarli per quello che realmente sono.
Perugia, 14 novembre 2008 
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